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“Gli apostoli si riunirono attorno a 
Gesù ed egli disse loro: ‘Venite in 
disparte, voi soli, in un luogo deser-
to, e riposatevi un po’.”  

(Marco 6,30-34) 
  

Q ualche tempo fa ho trascorso 
delle giornate a Gamogna in-

sieme alla comunità delle monache 
per condividere il loro stesso ritmo 
di vita: ora et labora, prega e lavora. 
Mi hanno messo a lucidare i gradini 
di legno di una scala, idratandoli con 
l’olio: nonostante la posizione un 
po’ scomoda, era bello vedere la 
scala trasformarsi e tornare come 
nuova, gradino dopo gradino. Ne 
mancavano pochi, quando una mo-

naca mi disse: “adesso basta, è ora 
di andare in chiesa”. “Mi manca po-
co, dieci minuti e ho finito” risposi 
io, continuando a strofinare il mio 
panno. Ma lei insistette: “no, adesso 
basta, finiremo oggi pomeriggio”. 
Dovetti obbedire, controvoglia, e 
lasciare quello che stavo facendo. 
Anche a casa mi capita di farmi 
prendere da quello che sto facendo 
e magari sto sveglio fino all’una di 
notte per finire un lavoro al compu-
ter... 
Chissà quanto erano orgogliosi del 
loro lavoro gli apostoli, quando “si 
riunirono attorno a Gesù e gli riferi-
rono tutto quello che avevano fatto 
e quello che avevano insegnato”: li 

Un sano tempo di pausa dalle nostre occupazioni apre spazi di libertà   

 Il riposo che dà senso al lavoro   



immagino entusiasti ed eccitati, con 
la voglia di tornare subito in pista, di 
raggiungere altre persone e altri 
villaggi per continuare la loro mis-
sione. Eppure Gesù li blocca e cam-
bia programma: “venite in disparte, 
voi soli, in un luogo deserto, e ripo-
satevi un po’”. L’efficienza suggeri-
rebbe di continuare, finché una co-
sa funziona e viene fatta bene. Ge-
sù afferma una logica diversa: l’uo-
mo non è ciò che fa. Io non sono ciò 
che produco. La mia identità non 
dipende da quanto riesco o non 
riesco a fare. Tra i tanti idoli che mi 
rendono schiavo c’è anche quello 
del lavoro a tutti i costi. Così può 
accadere di restare in ufficio fino a 
tardi, quando a casa ti aspettereb-
bero i bambini con cui giocare. O di 
rimandare ancora una volta le ferie, 
mentre tua moglie o tuo marito 
avrebbero bisogno di un tempo 
esclusivo con te. O di andare nel 
campo anche la domenica, perché 
“tanto il mare non mi piace”. 
Un riposo sano non è fuga dalle 
proprie occupazioni, ma occasione 
per coltivare la propria identità e 
affermare uno spazio di libertà: io 
sono più importante del mio lavoro. 
In fondo Dio stesso ha lavorato in-
stancabilmente alla creazione del 
mondo, ma poi ha completato ogni 
cosa quando nel settimo giorno si è 
riposato. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 23 a Ven 27 - ore 8: Lodi; 
Dom 29 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Norma e Guido Baccari-
ni); ore 20: Messa (Samorè Mar-
cello e Argentina). 

Don Alberto ai campi 

Nelle prossime settimane don Al-
berto accompagnerà i ragazzi sulle 
nostre colline per i campi estivi, or-
ganizzati sia dall’Azione Cattolica 
diocesana, sia dalla nostra unità pa-
storale. Il parroco sarà presente in 
parrocchia il sabato e la domenica, 
mentre sarà assente nei giorni feria-
li: la Messa quotidiana sarà sospesa 
fino all’11 agosto (nessun cambia-
mento per le Messe festive, la do-
menica ore 11 e ore 20).  
Per urgenze e necessità potete sem-
pre contattare don Alberto al cellu-
lare (329 1548 299). 

Garden Night 25/07 
Mercoledì 25 luglio, per problemi 
organizzativi, non si terrà la color run 
prevista. Al suo posto dalle ore 20 
sempre nel giardino parrocchiale vi 
sarà una serata con musica e giochi 
di società. Vi aspettiamo numerosi!  



Giovanni Fragiacomo: a 96 anni, ancora catechista tra i ragazzi  

«Ringraziando il Signore, sono 
qua». Lo sguardo luminoso e il volto 
sereno e sorridente di Giovanni Fra-
giacomo, per tutti Nino, classe 1922, 
ci accolgono in una delle sale parroc-
chiali dove presta servizio come ca-
techista. Siamo nell’oratorio della 
parrocchia di San Giuseppe a Mon-
falcone, a pochi passi dal cantiere 
navale di Panzano. In quella zona,  
Fragiacomo è nato e cresciuto. Una 
vita, la sua, spesa al servizio della 
comunità: «La svolta fondamentale 
della mia vita è avvenuta a vent’an-
ni», ci racconta, «sono entrato 
nell’Azione cattolica. Da lì è stato un 
susseguirsi di impegni associativi, ma 
anche in politica e nel sociale. Una 
volta conclusi gli impegni pubblici ho 
ripreso le attività in parrocchia e so-
no diventato catechista. Dopo tanti 
anni di impegno, sempre vissuto in 
spirito di fede, sentivo che era giusto 
offrire un servizio anche in questo 
ambito. Mi sono iscritto alla scuola 
diocesana di teologia: un’enorme 
ricchezza per me».  

Fragiacomo segue a tutt’oggi i ragaz-
zi che si preparano alla Cresima: lo 
schema che utilizza nei suoi incontri 
prevede, oltre all’attualizzazione del-
la parola di Dio della domenica pre-
cedente, la preghiera, la vita dei santi 
e un aggancio agli interessi dei ragaz-
zi perché «è importante trasmettere 
la fede incarnata nella vita».  
I giovani, da parte loro, rispondono 
con generosità. I messaggi di gratitu-
dine non mancano, segno che, no-
nostante la differenza di età, Nino, 
come lo chiamano anche i ragazzi, 
riesce a essere davvero un testimo-
ne credibile: «Più di qualcuno mi 
chiede se ce la faccio a stare con i 
ragazzi», continua ancora sorriden-
do, «e io dico che mi pare di sì… mi 
sento accettato da loro, pur sapendo 
che i ragazzi non sono tutti uguali».  
Formazione personale, impegno ec-
clesiale, impegno civile, partecipazio-
ne quotidiana alla Messa e fedeltà al 
servizio: tutto questo ha caratterizza-
to e caratterizza ancora la vita di 
quest’uomo semplice, ma dalla pro-
fonda fede. Già nonno e bisnonno – 
«non mi sento tanto nonno perché 
sono ancora molto attivo» – sulla 
sua famiglia, infine, ci offre un unico, 
tenero, accenno: «Se ho potuto fare 
qualcosa nella vita lo devo tanto a 
mia moglie, con la quale ho sempre 
condiviso tutto».  

Luisa Pozzar (Credere) 




